
stoli. «Più che di un accordo di ricon-
ciliazione parlerei di patto d’interes-
si - annota Asem Khalil, direttore In-
ternational Studies dell’Università di
Birzeit, in Cisgiordania - .Questa in-
tesa va bene a tutti, anche se per mo-
tivi diversi: l’Anp, di fatto, continue-
rà ad amministrare la Cisgiordania e
Hamas la Striscia di Gaza».

La cosa peggiore per i palestinesi
in questo momento - osserva ancora
il professor Khalil - è questo «status di
non guerra-non pace, in cui non ci so-
no prospettive per il futuro e non ci
sono cambiamenti in vista all’orizzon-
te». E per smuovere le acque e contra-
stare uno status quo che sa di sconfit-
ta, per tutti, Fatah e Hamas provano
a giocare la carta dell’unità. ❖

A
pari merito con il Gha-
na, l’ex repubblica jugo-
slava di Macedonia e le
isole Samoa. Misurata
con il metro della corru-

zione, l’Italia non è affatto un Bel Pae-
se, gli illustri natali non bastano a na-
scondere la miseria quotidiana:
69esima su una lista di 183 Paesi, do-
ve la virtù si colloca tra i primi
dell’elenco.

Non bastasse la cronaca quotidia-
na sui giornali, il rapporto pubblica-
to ieri da Transparency Internatio-
nal contabilizza in termini meno va-
ghi l’Indice di Percezione della Corru-
zione e tira le somme di quel che va-
le. Per l’Europa, intanto. I guai
dell’eurozona, sostiene Transparen-
cy, sono dovuti «in parte al fallimen-
to dei governi nel tenere a freno la
corruzione e l’evasione fiscale, moto-
ri trainanti della crisi del debito». La
Commissione Europea ha stimato il
costo della corruzione nell’Unione
Europea nell’1% del suo Pil, cioè 120
miliardi di euro all’anno. E non è un
caso che a trainare la crisi nell’area
Ue siano Paesi come Italia e Grecia, a
riprova che corruzione e indebita-

mento vanno di pari passo: Atene è
all’80esimo posto della classifica, nel
gruppo dei meno virtuosi fa peggio
solo la Bulgaria, arrivata 86esima.

Un po’ come a scuola il voto più
alto è dieci: l’eccellenza, che equiva-
le ad un Paese che non conosce corru-
zione. Punto di riferimento virtuale,
che diversi Paesi sfiorano - la Nuova
Zelanda, prima classificata con il 9.5
e a seguire i paesi scandinavi e Dani-
marca, oltre a Singapore. Al polo op-
posto, a distanze siderali, la Somalia
degli Shabab e di decenni di guerre,
ultima della lista a pari merito con la
Corea del Nord della dinastia sociali-
sta dei Kim, chiusa nella sua prigione
a fingere amore incondizionato per
il caro leader di turno. Per loro un
misero 1.

L’indice si calcola incrociando i da-
ti di diverse istituzioni, sondaggi, in-
terviste ad esperti. E l’esito non è in-
coraggiante. A guardare la mappa
globale, dilaga il rosso profondo del-
la corruzione - che è poi l’altra faccia
della medaglia di un deprezzamento
del diritto a vantaggio del favore. La
Russia - non stupisce il suo 143esimo
posto - aggancia il paesi dell’Europa
orientale e l’Asia, dove tra i grandi
Paesi solo il Giappone si conta tra i
virtuosi, mentre la Cina è 75esima.
La corruzione inghiotte i Paesi arabi,
quasi l’intera Africa e l’America cen-
tro-meridionale: due terzi dei paesi

del pianeta secondo il metro di
Transparency è al di sotto della so-
glia del 5.

L’Italia, sulla carta, è al confine tra
virtuosi e non. Ma tra i due estremi,
si avvicina di più ai secondi e non
sfiora nemmeno la «sufficienza»
teorica restando ferma per il secon-
do anno consecutivo ad un indice
di 3,9, quartultima in Europa. Ger-
mania e Francia, per dire, il diretto-
rio a due che sta dettando la strate-
gia europea di uscita dalla crisi,
viaggiano ad altre latitudini: Berli-
no è al 14esimo posto e Parigi al
25esimo, rispettivamente con un 8
e un 7, un bel voto per entrambe. E
quest’anno, mentre soffia maligna
la crisi, inutilmente negata da Ber-
lusconi prima che ci lasciasse stordi-
ti sull’orlo del baratro, fa ancora
più male pensare quanti sacrifici
prossimi venturi avrebbero potuto
esserci risparmiati.

Su questo Robin Hodess, diretto-
re delle ricerche di Transparency, è
sufficientemente esplicito. La crisi
dell’eurozona, dice, «è il riflesso di
scarsi livelli di gestione finanziaria,
assenza di trasparenza e cattiva am-
ministrazione dei fondi pubblici».
Roma e Atene, ha sottolineato Ho-
dess, «devono fare di più» su que-
sto versante. Tradotto in volgare:
qualcuno si è messo in tasca un bel
po’ di quello che manca nelle no-
stre casse e se non si cambia musica
sarà difficile rimettersi in piedi.

«In questo periodo più che mai -
dichiara la presidente di Transpa-
rency International Italia, Maria Te-
resa Brassiolo - è necessario che tut-
te le forze politiche, le istituzioni, il
mondo imprenditoriale e la società
civile si uniscano e lavorino insie-
me per raggiungere un obiettivo
preciso: abbattere il livello di corru-
zione nel nostro Paese, diminuen-
do così i costi pubblici e quindi il
debito, liberando allo stesso tempo
risorse essenziali per quell’econo-
mia virtuosa che investe e crea lavo-
ro certo e dignitoso». ❖

MARINA MASTROLUCA

Il rapporto

Foto Reuters

Transparency boccia
l’Italia: la corruzione
ha aiutato la crisi
Il nostro Paese 69˚ su 183, quartultimo in Europa. «I guai
dell’eurozona in parte legati al fallimento dei governi
nel frenare evasione fiscale e malcostume, motori del debito»

mmastroluca@unita.it

Osama
«tradito»
dal vice

Ayman al-Zawahiri, numero due di Al Qaida, avrebbe «facilitato» l’operazione Usa
contro Osama bin Laden inviando per due volte nel suo rifugio pachistano di Abbottabad
un emissario identificato eseguitodalla Cia: èquantorisulta da un documentario dellarete
satellitare Al Arabiya intitolato «La lotta per la leadeship di Al Qaida».
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